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  Vola fantasia nell’etereo spazio,


  ove il limite sfrangiato


  pone adito a gentili e sensibili parole.


  Poni la tua forza sulla mente assennata,


  ché realtà non possa rivelarsi amara
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COS’È
L’ADOLESCENZA



L’adolescenza è un periodo difficile della vita che di solito
inizia verso i 12 anni e si conclude quasi alla maggiore età. È il
periodo in cui per gli altri sei classificato come: c*******, rompi
p****, presuntuoso, superficiale, pischello, ribelle, trasgressivo,
immaturo, sfigato, figo, caso umano, nullità, che nella loro
positività stanno a significare: “Sei proprio adolescente”.

Molti sono i sintomi sia fisici che comportamentali che si
manifestano, ma il più indicativo è la nascita quotidiana di un
brufolo sulla faccia. Il brufolo è il segno inequivocabile che sta
come il wurstel alla senape, le patatine fritte alla maionese, il
Colosseo a Roma.

Un adolescente senza brufoli non è un adolescente DOC, che di
solito è preoccupato per queste pustole che gli deturpano il viso e
lo fanno apparire come un lebbroso. Il volto diventa simile ad una
pista tra le dune del deserto e molti sono i tentativi che vengono
utilizzati per combatterli, dai saponi detergenti alle sedute
estetiche che già iniziano in tenera età.

Altro sintomo identificativo è l’espressione sempre schifata e
sbruffona che i ragazzi assumono, convinti che il mondo non offra
cose divertenti e sia un luogo dove tutto è insignificante, inutile
e per nulla corrispondente ai loro desideri né alla loro
soddisfazione.

Poi ci sono i cambiamenti che li rendono simili ai Transformers.
Ad esempio nei ragazzi la voce è diversa, più profonda, quasi ad
avvicinarsi a quella della possessione degna del miglior film
horror; cominciano a comparire peli su tutto il corpo, quasi stesse
per avvenire la mutazione in lupo mannaro. Sempre nei ragazzi
compare un misterioso fenomeno notturno involontario simile alla
“pipì nel letto”, ma di colore biancastro. Nelle ragazze si capisce
che sono adolescenti quando sulle pareti della loro stanza
appendono poster di paventati bonazzi che fungono da carta da
parati all’ultimo grido.



In entrambi i generi si osserva anche la nascita di misteriosi
gonfiori sul torace nelle ragazze e nel basso ventre nei ragazzi.
In questi ultimi il gonfiore, associato alla comparsa di vistosi
calli solitamente sulla mano destra, fa esplodere turbamenti
interiori che se non controllati e orientati possono far nascere
grossi problemi. Calma! Calma! È tutto normale!

Dal punto di vista comportamentale i ragazzi solitamente
cominciano a sviluppare un atteggiamento da gradassi che li rende
visibili anche alle talpe, con una comunicazione verbale rivolta
all’autoincensazione, allo scopo di attrarre il maggior numero
possibile di suoi coetanei di genere femminile. L’autoincensazione
è orientata soprattutto a supposte misure che rasentano il metro e
che sembrano indicarne la vocazione a intraprendere la professione
di sarto.

Le femminucce, a loro volta, cominciano a sviluppare un
atteggiamento materno orientato alla volontà di modificare il
comportamento maschile («Com’è tenero! Ora gli cambio io la
testa»), abbandonandosi a commenti del tipo: «Quant’è figo! Chissà
cosa gli farei!» trasferendo queste loro voglie sugli innumerevoli
peluches presenti nella loro camera, che farebbero invidia perfino
ad una fabbrica di giocattoli.

I sintomi comportamentali rientrano nella diversità della
visione del mondo raccontata da alcuni vostri coetanei e che ho
trovato in rete:



Penso proprio di essere diventata
un’adolescente e devo dire che ciò che mi sta succedendo in questa
fase è tutt’altro che semplice, anche se non mancano momenti felici
e spensierati. Spesso, mi sovviene in mente il periodo della mia
infanzia e penso quanto ero spensierata e felice e senza problemi,
e quando i miei genitori mi accompagnavano a scuola dandomi la mano
e poi venivano a prendermi. Ora sono cambiata e ciò mi provoca un
certo rimpianto per quel tempo andato. Adesso c’è un percorso tutto
in salita, pieno di ostacoli, ansie, tensioni e, spesso, anche
delusioni, perché certe volte mi sento sola e non sempre accettata
dai miei compagni forse per la mia timidezza, che penso ha radici
nel contesto familiare un po’ rigido, o per un certo pudore e,
talvolta, ciò che sento è un muro di ipocrisia. Desidererei
istaurare un rapporto d’amicizia nel
senso di stima, simpatia reciproca e scambio di opinioni con i miei
compagni; ma qualche volta ciò non è
possibile perché ci troviamo ad avere varie opinioni e modi di
vedere le cose diversamente. Penso che ognuno debba sempre essere
coerente con le proprie idee anche se diverse dalle altre. Così i
miei umori condizionano il mio stare in famiglia dove assumo,
talvolta, un comportamento impenetrabile e silenzioso. Mi sento
incompresa, il mondo mi cade addosso non riesco a trovare risposte
ai mille interrogativi che mi pongo. Mi chiudo nella mia stanza, mi
collego al computer per distrarmi e assumo un comportamento
contraddittorio, qualche volta sono triste perché non capita, altre
volte, invece mi sento un’adolescente felice e incomincio a
fantasticare sulla mia vita o su una prospettiva di innamoramento e
penso quanto deve essere bello amarsi, forse perché vedo questa
immensa gioia negli occhi di mia sorella e del suo ragazzo
che si vogliono tanto bene.
(Carmen)



Sono figlia di genitori separati. Ho
condiviso momenti sia belli che brutti con la mia famiglia. C’erano
giorni in cui si rideva, si rideva e si scherzava. Quei giorni
indimenticabili della mia infanzia, e poi quelli brutti, quelli in
cui i miei genitori litigavano e in casa non si sentivano altro che
urla. Ne soffrivo per questo. Stavo male. Ero piccola non riuscivo
a capire la causa dei loro litigi, l’unica cosa che vedevo era che
loro soffrivano, soffrivano entrambi per le liti che avevano. Il
mio pensiero spesso andava lì durante la mia infanzia, lì in quelle
discussioni. Ora no, ora di meno. Ho i miei amici, la mia scuola e
i miei hobby e finalmente riesco a distrarmi da tutta questa
situazione. Con i miei amici ho un rapporto bellissimo. Mi hanno
aiutato molto. Non sono mai stata la ragazza che finge di essere
ciò che non è per avere successo con loro, anzi, sono sempre stata
me stessa. Non sarebbe giusto anche nei miei stessi confronti
fingere di avere un’altra personalità. Sono una ragazza molto
espansiva, molto solare, rido sempre, rido e mi diverto, godo di
questa mia età perché so che tempi belli come questi non ce ne
saranno più e già li rimpiango. Sono una semplice adolescente, solo
forse con qualche problema in più. Ho rapporti completamente
diversi con mio padre e mia madre. Amo chiacchierare con mia madre, abbiamo un rapporto molto bello.
Conosce tutto di me, i miei amici, le mie idee, le
mie opinioni e li rispetta. Si litiga ogni
tanto ma per cose molto futili che non cambiano mai il clima in
casa. Con mio padre è tutto diverso. Ci siamo allontanati e non a
causa della separazione, eravamo molto distanti anche prima.
L’unica cosa che si deve fare per stare bene con lui è dargli
ragione. Tutto quello che dice è giusto e non ci possono essere
altre opinioni migliori al mondo e questo non lo accetto. Ho
imparato a dire la mia, a difendere le mie opinioni e per questo
litighiamo sempre. A suo parere io sono cambiata e sono diventata
una di quelle ragazzine irresponsabili e superficiali, ma non è
così. Sì, è vero che sono cambiata ma non come dice, e ad essere
cambiato molto è anche lui. Sono molto lunatica ma soprattutto
sensibile, basta una semplice frase per farmi stare un po’ male. In
un attimo sono allegra e il momento dopo sto già piangendo nella
mia camera. Sono nella mia stanza e in un attimo mi vengono in
mente tutte le cose che mi fanno star male, come se volessi
piangere per tutto una sola volta. A salvarmi da questo forte
pianto è sempre qualche avvenimento felice a scuola e così inizio a
ridere. Se mi sentisse qualcuno direbbe che sono pazza e come
dargli torto... inizio a fantasticare, soprattutto sull’amore. Alla
nostra età è normale. Amo fantasticare ma ne rimango delusa quando
mi sveglio da quel sogno ad occhi aperti e scopro che era tutta una
finzione. Anche se nella mia fantasia la mia vita è più bella,
nella realtà non è da meno. Ho degli amici fantastici che mi sono
sempre vicini anche se a loro modo. Mi conoscono e riescono a
capirmi con un solo sguardo e quando capiscono che sto male fanno
di tutto per farmi sorridere. In generale tutto il mio gruppo,
tutti i miei amici sono persone responsabili e lo sono anch’io, lo
sono sempre stata. Fin da quando ero piccola amavo quei piccoli
incarichi che mi affidavano i miei genitori, mi sentivo più grande.
Anche adesso amo essere responsabile, amo prendere delle decisioni
e affronto questo senza paura, con cautela, ma senza paura perché
accanto a me ho delle persone fantastiche che mi sostengono e mi
aiutano, anche a superare quei piccoli ostacoli di ogni giorno. Non
sono sola e questo mi da conforto e me
lo darà per sempre. (Silvia16)



Da ciò che scrivete sembra che sia il caso di rivedere alcune
teorie e cercare soprattutto di leggere i cambiamenti con una lente
di color verde speranza e non nera per lutto. D’altronde si
riuscirebbe a leggere con una lente nera? Non mi pare! A pensarci
bene nemmeno con una lente verde, ma è la metafora che conta.

Tutti sappiamo che l’adolescenza è un periodo di rapido e
notevole cambiamento in un caos devastante, come se un uragano si
abbattesse dopo un tornado. Quindi: cosa è?



- è l’età dove la rapidità può far invecchiare un genitore anche
di vent’anni invece che di cinque o sei;

- è l’età della ricerca, ma dove trovare qualcosa in un gran
disordine diventa un gran casino;

- è l’età dei grandi slanci dove nello stesso momento una cosa
bella può trasformarsi in schifosa e ritornare meravigliosa;

- è l’età dove si impara a nuotare col mare in tempesta;

- è l’età dove si entra naturalmente in un labirinto dal quale è
difficile uscire;

- è l’età dove si entra in una nuova dimensione, ma la mappa che
hai non porta in nessuna direzione;

- è l’età che ti fa vedere l’approdo dal pennone del veliero
quando invece sei ancorain mare aperto;

- è una profonda fase di criticità e disagio dove i problemi si
dilatano e l’unica cosa che si sgonfia è la pazienza dei
genitori.



Per alcuni l’adolescenza è, invece, un’invenzione dei nostri
tempi. Nel passato i ragazzi dai quattordici anni (a volte anche
meno) varcavano la soglia dell’età adulta: andavano a lavorare, si
sposavano e mettevano su famiglia, e tutto avveniva senza
distinzione di classi sociali. L’adolescenza vista come età di
passaggio, come un periodo di costruzione, come un limbo in attesa
di decidere che cosa fare, non esisteva affatto. Oggi addirittura
l’abbiamo dilatata spostando in là un limite che è anche
giustificazione ad una certa irresponsabilità. In sintesi ecco
alcune differenze di “vedute” tra ieri e oggi:



L’adolescenza ieri:

«Ciao mamma! Vado a caccia con papà, ma tornerò tra tre
giorni»

«Bambino mio, quando tornerai sarai già un uomo!»

L’adolescenza oggi:

«Ciao mamma! Vado a caccia con papà e torno domani»

«Bambino mio, metti il preservativo e controlla tuo padre!»



L’adolescenza ieri:

«Da domani devo stare da solo per qualche giorno nella
foresta,lontano dal villaggio e affrontare tutti i pericoli in modo
da dimostrare di essere un vero uomo».




L’adolescenza oggi:

«Mamma, domani vado in campeggio con gli amici in montagna»

«Bravo così diventi un adulto responsabile»

«A me serve per pianificare le nuove strategie di difesa degli
ULTRAS della curva».



L’adolescenza ieri:

«Figlio mio, hai quindici anni e da domani il regno passerà a
te!»

«Grazie padre. Sarò giusto e difenderò il popolo»

L’adolescenza oggi:

«Figlio mio, non hai ancora terminato gli studi, non hai un
lavoro e nemmeno una fidanzata, cosa vuoi fare nella vita?»

«Per fortuna che domani compio trent’anni!».



Fino a poco tempo fa nessuno si era mai posto il problema del-
l’adolescenza (cosa che invece oggi diamo per scontata) e per
capire che in fondo, noi adulti, diciamo spesso grandi cretinate
nei confronti tuoi e dei tuoi simili, invito a leggere con grande
umiltà questi temi scritti da adolescenti.



Essere adolescente, per me, è molto più
semplice di quanto si possa credere. A volte, gli adulti pensano
che gli adolescenti abbiano problemi di vario tipo, quale ad
esempio quello di non piacersi, quando si guardano allo specchio.
Non è, per fortuna, il mio caso. Infatti, non credo di avere grandi
problemi come adolescente. Alcuni miei coetanei quando sbagliano si
demoralizzano; io, invece di avvilirmi a causa dei miei errori,
cerco sempre di imparare da essi. Quando un’amicizia, a cui tenevo
in modo particolare, finisce mi prodigo per ripristinarla e se ciò
non è possibile non mi dispero, poiché sono ancora giovane e so che
potrò avere tantissime altre amicizie. Sicuramente, essere
adolescenti significa cambiare, crescere, diventare più maturi ma
ciò non è, per me, causa di sconforto o preoccupazione, anzi sono
entusiasta della mia crescita e del mio cambiamento, sia fisico che
mentale. Mi accorgo che sto cambiando quando, prima di
addormentarmi, la mia mente viene invasa da migliaia di pensieri e
di interrogativi. Domande che non mi ero mai posto prima. Mi rendo
conto che sto crescendo quando inizio a pensare con la mia testa e
non con quella dei miei genitori o quando cerco i miei modelli di
vita al di fuori della famiglia, della moda, delle nuove tendenze
del momento, perché ritengo che, nel mondo in cui viviamo, la
persona più umile e modesta sia l’unica degna di essere
imitata. (Luciano)



Nell’adolescenza è racchiuso tutto il
nocciolo della vita. Molte volte sono stato assalito dal pensiero
che soltanto “codesta età fiorita” è quella che scatena la tua
vita, che ribalta quello che sei e che trasforma
il tuo cammino in qualcosa di “fantastico” che
potremmo definire anche “leggenda”. La nostra leggenda personale
fatta di coraggio, di fiducia e di saggezza che da tempo gli uomini
hanno dimenticato. Durante l’adolescenza ognuno di noi ha voglia di
essere attivo e, sicuramente, pochi sono coloro che fra noi amano
restare fermi ad osservare il mondo. Ogni giorno, con ogni azione
che compio, cerco di trasformare la mia adolescenza in
un’avventura, in modo che questa avventura possa rimanere in me
come un ricordo indelebile pieno di emozioni. Nel mio essere
adolescente vengono racchiusi sentimenti molto forti, che sono
quasi incisi sulla mia pelle. Ognuno di noi ha la propria storia, i
propri luoghi, le proprie appartenenze e nessuna di queste cose può
essere cambiata, né cancellata, perché tutto ciò che
ci gira attorno, tutto ciò che metaforicamente
ci appartiene è una parte essenziale della nostra esistenza. Essere
adolescenti significa godere di essere giovani ma anche caricarsi
la propria croce sulle spalle. La cosa più importante è non perdere
mai le speranze e investire nelle proprie azioni per alimentare
quei sogni che, probabilmente, non tutti o non del tutto si
realizzeranno. Ma questo non importa! L’importante è credere in
qualcosa dentro il nostro cuore che ci dia la forza, di cui abbiamo
bisogno, per crescere. “Quando vedo crollare quello in cui credo,
poi mi risollevo. So che ogni cosa la devo al mio caro professore e
al suo sudore, al viso del bidello e al sorriso del compagno che
proietta amore. Solo quando stiamo insieme la storia è vivibile,
tutto è possibile per chi non si arrende e difenderà il sogno che
pretende”. Ho voluto citare queste frasi, tratte dal testo di una
canzone, perché ascoltandole ho capito come può funzionare la vita
e ancora oggi, quando le riascolto, mi aiutano a riflettere.
(Peppe)



Un “vaso di cristallo”, ecco cos’è
l’adolescenza. Un vaso colmo di autostima e consapevolezza ma anche
un oggetto molto fragile ad ogni minimo accenno di movimento; un
cambiamento, un passo verso l'accettazione della propria crescita. “Adolescenza” vuol
dire stare in bilico fra i problemi e le grandi gioie, fra la
verità e la menzogna, fra il bene e il male. Si crea continuamente
una fitta nebbia, che vela lo sguardo e impedisce al proprio “io”
di guardare in faccia la realtà, di fare propri i mutamenti fisici
e mentali, compresi i propri pensieri. L’adolescenza è, quindi, una
“sfida”, una sfida del cuore verso il mondo, resa ancor più ardua
dalla società di oggi, ostile e carica, come una scura nube in
mezzo ad un temporale, di pregiudizi verso ogni singolo gesto
d’amore, d’affetto, di sentimento. Ed è proprio in questo piccolo
gesto, unito a innumerevoli altri, che si coglie la vera essenza,
il vero profumo dell’età più bella che ogni individuo, in
differenti momenti storici e particolari situazioni di vita
quotidiana, ha certamente vissuto attimo per attimo. La fase
adolescenziale, infatti, non si può riassumere in un arco di tempo
stabilito e programmato e in affini sensazioni ed emozioni. Io vivo
la mia adolescenza con la gioia nel cuore, con l’ansia di coltivare
e accumulare esperienze nuove e positive, che mi arricchiscano,
plasmando e forgiando nel tempo la mia persona. Il mio compagno di
banco o il ragazzo della porta accanto o un ragazzo di un altro
continente la vivranno sicuramente in modo diverso, coltivando
altri sogni nel cassetto, con altre opinioni su se stessi e sulla
propria vita ed altri valori. Ma non è consentito giudicare a causa
di queste disuguaglianze, accantonare la felicità di un individuo
nell’angolo più buio della vita, al ricordo di errori vissuti che
forse nella più spontanea sincerità vorremmo impedirgli di
commettere. E parlo soprattutto degli adulti che spesso, ma non
sempre, seguono con troppo timore e continua apprensione il nostro
sviluppo, non comprendendo che molti degli errori commessi dagli
adolescenti sono fondamentali per la formazione della nostra
personalità. Molti dei dolori, dei caos che hanno bruscamente
sollecitato le molecole dei cristalli, dei pensieri che
costituiscono il vaso dell’adolescenza, non dovrebbero essere
controllati, né evitati o proibiti. Prevenire, consigliare, a volte
imporre ma per una giusta educazione, sono i veri compiti dei
genitori, i soli che possano dare un senso alla vita
dell’adolescente e ai loro stessi sacrifici... E di sacrifici i
nostri genitori ne hanno fatti tanti e chissà quanti ancora ne faranno, perché la strada non è del tutto
spianata... Ma se ognuno, e adesso mi riferisco all’interazione fra
adolescenti, si guardasse allo specchio, capirebbe meglio se
stesso, comprendendo il perché dell’adolescenza, che è già avvenuta
o sta avvenendo, il perché della propria esistenza e del proprio
ruolo nella società. Se ognuno di noi capisse i motivi per i quali
l’altro vive, i suoi ideali, la sua vocazione, senza volerli
cambiare, bensì aiutandolo a far sbocciare il fiore che ha dentro,
allora a partire dalla prima e più importante forma di società, che
è la famiglia, e poi dalla scuola e dal mondo intero, si
riuscirebbe a far volare la mente verso nuovi orizzonti con un
impegno spirituale e concreto, completamente aperti al dialogo, a
una vita più solare, a un futuro inesplicabile ma la cui
navigazione sarà ricca di avventure. Queste parole esprimono, in
parte, il mio disegno adolescenziale, ossia l’essere adolescente,
un periodo di transizione in cui molti si dannano, si straziano
perdendo il controllo degli avvenimenti, e bruciano tutto il verde
che li circonda. Questa, per me, è una fase che rivivrei cento e
mille volte ancora, perché, nonostante i brutti periodi da cui
credo sempre di non risollevarmi, ogni momento che vivo è luminoso
di speranza e di voglia di andare avanti. (Serena)



L’adolescenza, che collega l’infanzia alla
giovinezza, è una tappa particolare della nostra vita dove tutto
intorno a noi è nuovo: si inizia ad esplorare un nuovo mondo, si
conoscono nuovi sentimenti e nuove realtà, a volte difficili da
accettare, ma soprattutto si fanno nuove scoperte e nuove
esperienze. È proprio come una “seconda nascita”, che si realizzerà
in tappe progressive. Gradualmente sarà necessario abbandonare la
protezione familiare, proprio come un tempo si è abbandonato il
grembo materno; lasciare l’infanzia senza mai dimenticare, però, il
bambino che abita in noi e che, a volte, a qualsiasi età si
manifesta. È difficile questa fase della vita. Talvolta, si ha come
l’impressione di non riuscire a superarla. Si è scombussolati,
infelici e si vive dentro una pelle che non si sente propria. Non
si capisce più che cosa stia succedendo e perché si è soli.
Svaniscono le sicurezze dell’infanzia e niente appare più come
prima. A volte, restiamo a pensare nella nostra stanza tutto il
pomeriggio con un vago senso di vertigini e ci poniamo domande che
non sempre trovano una risposta. C’è insicurezza nell’aria, il
desiderio di venirne fuori e la mancanza di fiducia in noi stessi.
Si ha contemporaneamente il bisogno di essere «protetti» e il
bisogno di «libertà», e non è facile trovare il giusto equilibrio
tra le due cose. Si manifestano in noi improvvisi sbalzi d’umore,
si vivono intense emozioni, si piange per un’amica che non telefona
o per un ragazzo che volge lo sguardo altrove all’uscita della
scuola. Nessun adolescente è senza problemi; anche se sono banali
agli occhi degli adulti, forse non lo sono per noi. Il guaio è che
si desidera fuggire da tutto ciò che si presenta difficoltoso e
anche da se stessi, lanciandosi in avventure a volte rischiose,
trascinati da persone che spesso conoscono la nostra fragilità.
L’età adolescenziale, inoltre, è quella in cui compare
l’incapacità, la difficoltà e a volte
l’impossibilità di comunicare. Problemi, speranze, difficoltà e
progetti vengono confidati solo ad interlocutori privilegiati, come
l’amico o l’amica del cuore, che non sempre sono in grado di
aiutarci adeguatamente. E allora si pensa subito: “Perché non dire
tutto ai genitori?”. A questa domanda molti adolescenti rispondono:
“Coi grandi è inutile anche solo pensare di poterci ragionare. Se
commetti un errore non puoi spiegargli perché lo hai fatto, non
puoi dire quello che pensi, perché loro ti [...]
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